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L’industria litica bifacciale
e la ceramica di Cruci presso Peschici

L’area di Cruci, già segnalata da Rellini (RELLINI et alii 1930-31; RELLINI 1934) nel
corso delle sue esplorazioni degli anni ’30 del ‘900, occupa il versante orientale di un
modesto rilievo collinare che costituisce una sorta di dorsale di collegamento tra il
Monte Pucci e il Monte Stregone, nell’entroterra di Peschici. Questo comprensorio
fa parte di uno dei distretti minerari più importanti della preistoria del Gargano,
insieme a quello di Vieste-Defensola: nelle immediate vicinanze dei siti che vengono
qui presentati, sono infatti stati individuati ateliers di débitage e miniere di selce,
quali Valle Don Matteo, Valle Sbernia, Finizia, tutti nel raggio di pochissimi chilome-
tri (RELLINI et alii 1930-31; PALMA DI CESNOLA 1957-58; CUDA 1989; CUDA, GRAVINA 2001).

Nella zona sono evidenti, in superficie, i resti di una imponente attività estrattiva
e di lavorazione della selce: il terreno si presenta letteralmente cosparso di schegge
di calcare e di selce per diverse centinaia di metri. In tale contesto sono stati rinve-
nuti numerosissimi strumenti litici, di tecnica campignana e non, sbozzi di bifacciali,
picconi da miniera (attualmente all’esame di A. Galiberti) e resti fittili.

La raccolta, oggetto di questa nota, si deve in massima parte al Sig. Carlo Braconi,
scopritore di altri importanti siti preistorici garganici 1, e alle successive ricognizioni
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1 A Carlo Braconi va tutta la nostra riconoscenza per la sua preziosa collaborazione
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condotte dall’Università di Siena 2 (1990 -1991) e da A. Gravina (2001-2002); essa è
stata effettuata in quattro distinte aree, denominate Cruci I, II, III, IV, situate a poche
decine di metri l’una dall’altra.

Nel presente contributo vengono illustrati i dati relativi allo studio della ceramica
(A. GRAVINA) e ad un  esame preliminare della componente bifacciale dell’industria
litica (M.T. CUDA), in previsione di una prossima pubblicazione esaustiva del com-
plesso litico, comprensiva dell’analisi dei numerosissimi manufatti su scheggia e
lama di cui non si tratta in questa sede.

L’industria litica bifacciale 3

Nelle quattro aree in cui si è articolata la raccolta dei materiali di Cruci, è stato
possibile distinguere, all’interno della componente bifacciale dell’industria litica, due
serie di oggetti: la prima è costituita da strumenti di dimensioni medio-piccole (infe-
riori, in genere, a mm 65 - 70 di lunghezza massima), molti dei quali recanti una
leggera patina biancastra. La seconda serie, molto più consistente numericamente,
comprende bifacciali - ultimati e sbozzi - di dimensioni ragguardevoli, a stato fisico
freschissimo, anche se non mancano oggetti con una modesta patinatura.

Abbiamo ritenuto opportuno tenere distinte le due serie, nella nostra analisi, re-
putando che esse possano corrispondere a due diversi momenti del ciclo campignano
garganico; dato, questo, che sembra trovare conferma, come si vedrà in seguito,
nello studio della ceramica e che, quindi, potrebbe indicare lo sfruttamento dell’area
a fini estrattivi per un periodo piuttosto prolungato.

La prima serie (che chiameremo CRUCI A), ammonta a poche decine di pezzi; i
suoi caratteri essenziali si possono così riassumere (Tabella 1):

- leggera prevalenza delle forme a sezione trasversale biconvessa su quelle a
sezione piano-convessa

- affermazione dei tranchets sugli altri gruppi tipologici, soprattutto di quelli a
sezione biconvessa e con profilo generale ellissoidale o rettangolare a lati convessi

- buona percentuale, nell’ordine, di strumenti generici - con equivalenza di forme
a sezione piano e biconvessa - e di scalpelli garganici, tutti assimilabili alla variante
Macchia a Mare (faccia superiore rilevata liscia, scarpate laterali ripide, faccia infe-
riore piana interamente ritoccata, sbieco erto)

2 - Alle ricerche, coordinate da A. Palma di Cesnola, hanno preso parte A. Benini, M.T.
Cuda, L. Durante, P. Zanieri. Una sistematica esplorazione dell’area mineraria di Cruci è stata
inoltre condotta da A. Galiberti, dell’Ateneo senese, e dai suoi collaboratori (BASILI et alii
1995).

3 - I materiali sono stati analizzati secondo la tipologia proposta da A. Palma di Cesnola
(AZZATI et alii 1969).
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- scarsamente rappresentate le accette, tutte a sezione biconvessa
- astiformi presenti con un solo esemplare
- pressoché esclusive le forme a base indistinta (tipo a), tra i foliati, modestamen-

te rappresentati.
Pur con le necessarie riserve dovute allo scarso numero di reperti, il primo grup-

po di bifacciali di Cruci può essere inquadrato in una fase iniziale dell’Eneolitico
garganico, sulla base della ormai consolidata scansione cronologico-culturale pro-
posta da A. Palma di Cesnola (PALMA DI CESNOLA 1984). In particolare, l’assetto gene-
rale di questo insieme sembra confrontabile con alcune industrie sia della facies di
Macchia a Mare (PALMA DI CESNOLA 1987) (prima fra tutte quella portata alla luce
dagli scavi Rellini a Punta Manaccore cfr. RELLINI 1934; CUDA 1993) (Tabella 1) che di
quella di Malanotte (CALATTINI, CUDA 1987), immediatamente seguente.

Riguardo alla seconda serie (CRUCI B), quella cioè comprendente bifacciali di
dimensioni superiori a mm 70 - 80 (lunghezza massima) e di conformazione general-
mente più massiccia, siamo senz’altro in presenza di complessi molto ben caratteriz-
zati, i cui tratti sembrano rientrare negli standard morfotecnici e tipometrici  di quel-
la che è stata definita “sottofase di Monte Grande” (CALATTINI, CRESTI 1981; PALMA DI

CESNOLA 1984).
Tale aspetto, come è noto, occupa un orizzonte cronologico evoluto, ma non ter-

minale, della produzione litica di tecnica campignana sul promontorio garganico; i
suoi caratteri essenziali possono essere così riassunti:

- forte sviluppo di tranchets e, in posizione subordinata, di accette e strumenti
generici, in prevalenza a sezione biconvessa

- scalpelli garganici presenti (seppure rarefatti rispetto alle fasi precedenti) e di
dimensioni maggiori

- foliati discretamente rappresentati, sia con forme già attestate in momenti pre-
cedenti (tipi a, b, c), sia con morfologie inedite - di taglia più grande - e talora mal
definibili in quanto pertinenti a sbozzi o a frammenti

- assetto tipometrico orientato verso elementi di grandi dimensioni, sia nella lun-
ghezza che nella larghezza e nello spessore.

La sottofase di Monte Grande - che comprende una nutrita serie di stazioni dislo-
cate per lo più nella zona interna e subcostiera del Gargano - mostra una forte varia-
bilità per quanto attiene alla struttura delle industrie bifacciali, dovuta, come è stato
più volte sottolineato, sia a possibili piccoli sfasamenti diacronici cha alla diversa
funzionalità dei siti (miniere-officina, abitati) (CALATTINI, CRESTI 1981; PALMA DI CE-
SNOLA 1984; CUDA, GRAVINA 2001).

Nello specifico caso di Cruci, al di là di un solido sottofondo comune rintracciabi-
le nelle quattro raccolte provenienti dalle diverse aree, possiamo evidenziare alcune
differenze, specie nei due complessi più ricchi di oggetti, Cruci 2B e Cruci 3B (Ta-
bella 1): ciò a conferma della sensibile variabilità strutturale cui sopra accennavamo.
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Tabella 1: Struttura della componente bifacciale di alcune industrie litiche della “Fase B” e
della “Fase C” dell’Eneolitico del Gargano.
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A Cruci 2B si nota, infatti, un eccezionale sviluppo di tranchets - in particolare dei
tipi a sezione biconvessa, con profilo generale ellissoidale o rettangolare a lati con-
vessi -, dato, questo, che avvicina il nostro complesso a quello di Valle Don Matteo
(Tabella 1).

Nell’industria di Cruci 3B, pur in presenza di una buona affermazione dei tran-
chets e degli strumenti generici, un peso consistente assumono gli scalpelli gargani-
ci, con percentuali che in questa sottofase sono note solo a Finizia e che, invece, non
stupirebbero in complessi riferibili ai momenti iniziali e meno evoluti del locale Ene-
olitico (facies di Macchia a Mare e di Malanotte); tale ultima considerazione, però,
può avere luogo solo se ci arresta ad una nuda valutazione dei dati numerici, in
quanto l’esame in dettaglio dei caratteri morfologici e tipometrici degli scalpelli di
Cruci 3B - come, in parte, di quelli di Finizia - testimonia una significativa differen-
ziazione nella tipologia di questi strumenti attraverso i due orizzonti cronologici (Fase
B e Fase C) del Neo-Eneolitico garganico.

M.T.C.

La ceramica

Le recenti ricognizioni nell’area della discarica della miniera-officina di Cruci
hanno interessato una superficie che si stende per qualche centinaio di metri
lungo un lieve pendio che sale di alcune decine di metri, in cui si possono distin-
guere quattro settori (fig.9:6, I,II,IV,III) che sembrano comporre il complesso
minerario.

È stato individuato un discreto numero di frustoli ceramici d’impasto, quasi sem-
pre nero carbonioso, compatto e depurato. Le superfici, soprattutto quelle esterne,
sono ricoperte da uno strato generalmente abbastanza spesso, ma talvolta ridotto ad
una sottile pellicola che si sfalda (fig.8:8), di argilla molto depurata, color marrone
ruggine e rossiccio.

La documentazione più antica si può far risalire al primo Eneolitico per la presen-
za di due frustoli con la tipica decorazione della facies Macchia a Mare sotto il bordo
della parete interna del vaso a triplo zig-zag (figg.7:2; 8:2) e ad un solo zig-zag, cam-
pito da segmenti paralleli orizzontali (figg.7:1; 8:1).

Con ogni probabilità i frustoli sono pertinenti a due ciotole con vasca ampia e
bassa.

Ad un orizzonte eneolitico si possono assegnare: un frammento di bordo di vaso
di grandezza piccolo-media con orlo ispessito esternamente da una specie di riporto
di argilla a superficie rusticata e decorato internamente con due scanalature paralle-
le, orizzontali, caratteristica esornativa che richiama il Piano Conte (figg.7:3; 8:3);
due frustoli che presentano un puntinato grande e profondo (fig.8:7,8); alcuni fram-
menti con decoro rusticato  (figg.7:4,5,6; 8:4,5,6), generalmente attribuibili ad una
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fase medio-tarda dell’Eneolitico (facies di Gaudo-Laterza), che potrebbero attestare
anche una frequentazione nelle prime fasi dell’età del Bronzo.

In quest’ultimo periodo si può far rientrare un altro frammento di bordo appiat-
tito di probabile orciolo con ispessimento dell’orlo mediante un riporto esterno
dell’argilla, ribattuto quasi a formare un cordone molto sottile e piatto (figg.7:8;
8:9).

Se la presa orizzontale tronco-piramidale (fig.7:9), la ciotola a vasca emisferica
(fig.7:7), il vaso della fig.7:10, la presa a lingua triangolare orizzontale (fig.8:11), il
boccale (figg.7:11; 8:12), e il cordone non applicato, ma prodotto da una ridondanza
dell’impasto (fig.8:10) sono elementi alquanto generici, per poter fornire indicazioni
su un loro più specifico inquadramento culturale, particolare importanza rivestono
il frammento con un orlo ispessito (figg. 7:8;8:9) a cui si può accomunare anche
l’altro (figg. 7:3;8:3) con le stesse caratteristiche che trovano puntuali confronti con
materiali vascolari presenti sul Carso Triestino nella Grotta dei Ciclamini (GILLI,
MONTAGNARI KOKELJ 1993, fig. 34:323,324), per cui sono stati individuati confronti
sulla costa orientale dell’Adriatico in contesti proto-Cetina (GOVEDARICA 1989, tav.
XXII, 2) e Lubiana (KOROSEK, KOROSEK 1969, tav. 143), inquadrabili fra il tardo-eneoli-
tico ed il Bronzo Antico (GILLI, MONTAGNARI KOKELJ 1993, pp. 157-159).

Dei frammenti amorfi collazionati, di cui alcuni a superficie nero-lucida, si può
registrare lo spessore che va dai 4 ai 12 mm. e permette di riferirli a vasi di dimensio-
ni piccole, medie e medio-grandi.

La maggior parte dei frustoli sono stati rinvenuti nei settori IV e III di località
Cruci (fig.9:6, IV, III), lungo i declivi fra i materiali di scarico della miniera e su una
piccola spianata, interessata di recente da una profonda aratura, che si stende per
meno di mezzo ettaro a ridosso del torrente Ulso, dove sono emersi anche fram-
menti di intonaco e di battuto di capanna; cosa che fa ipotizzare l’esistenza di una o
di più unità abitative, utilizzate probabilmente dai minatori, vicino al corso d’acqua,
nella parte piana, ai piedi della miniera.

La frequentazione attestata dalle prime fasi dell’Eneolitico fino al Bronzo Antico
permette di stabilire  confronti con la vicina area mineraria di Finizia, che dai dati
finora in nostro possesso risulta sfruttata nello stesso periodo, e che ha restituito
pochi frammenti, come Cruci, facendo ipotizzare anche qui l’esistenza, ai margini
della zona mineraria, di poche unità abitative (CUDA, GRAVINA 2001) non costituenti
nucleo insediamentale organizzato in villaggio.

Il comprensorio di Cruci riveste una certa rilevanza nella definizione dell’intensi-
tà di frequentazione della vallata del torrente Ulso, a sud-ovest di Peschici, nel peri-
odo che va dal tardo Neolitico all’Eneolitico, fino alle prime fasi dell’età del Bronzo.

Il quadro topografico che si sta componendo a seguito di perlustrazioni di super-
ficie appare alquanto complesso e articolato, in quanto sono stati individuati, in un
raggio di circa Km 1,5, due villaggi ed almeno nove località in cui, a partire dalla
prima e dalla seconda fase (Macchia a Mare e Malanotte) dell’Eneolitico garganico,

˘ ˘
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l’attività estrattiva di sgrossamento e di lavorazione della selce ha creato depositi
archeologici distribuiti sui lievi pendii.

L’ubicazione dei due centri abitati e la localizzazione delle miniere induce a con-
figurare un possibile modello di organizzazione di distretto minerario preistorico,
attivo soprattutto durante l’Eneolitico lungo la costa garganica settentrionale, ed un
modello di sfruttamento razionale delle risorse del territorio.

Gli elementi che concorrono a determinare la complessità di queste emergenze
sono l’ambiente naturale con le sue peculiari caratteristiche e l’opera di antropizza-
zione, che ha sfruttato nel miglior modo possibile le opportunità offerte da questa
microarea, ottimizzando l’organizzazione delle attività economiche e produttive.

L’ambiente naturale, come si è detto, è costituito dalla vallata del torrente
Ulso, larga mediamente Km 1,5 - 2, che dal mare si addentra per circa Km 3
lungo l’asse del corso d’acqua. Essa presenta larghe spianate coltivabili sulle
due sponde del torrente, sovrastate da piccoli rilievi di bassa collina (con altezza
massima intorno ai 200 metri) coperti da una folta vegetazione arborea. I lievi
declivi appaiono ricchissimi di arnioni di selce di ottima qualità, e nei punti in cui
questi affiorano con maggiore intensità sono state localizzate le aree di estrazio-
ne e di lavorazione di questa materia prima che a tutt’oggi sembra avvenisse a
cielo aperto nella quasi totalità dei siti collazionati che distano fra di loro solo
qualche centinaio di metri.

Significativa è la loro dislocazione: tre sulla sponda sinistra (Finizia, fig.9:4, cfr.
CUDA, GRAVINA 2001; Cruci, fig. 9:6; Bodenizzo, fig. 9:5, che potrebbe essere una pro-
paggine della precedente) e sei sulla sponda destra (Calena, fig. 9:3; Losito, fig. 9:7;
Valle Guariglia-Valle Mastrotonno, fig. 9:8; Tanazio, fig. 9:9; Martinetti, fig.9:10; Val-
le Sbernia, fig. 9:11) lungo vallecole ortogonali all’Ulso, dove il naturale taglio vallivo
ha evidenziato in antico la presenza della selce.

Molto interessante è anche l’analisi del segmento terminale della valle dell’Ulso,
in prossimità del suo sbocco al mare; qui una profonda insenatura marina, oggi col-
mata dagli apporti alluvionali del torrente, si insinuava nell’entroterra per circa 300
metri e costituiva un ottimo approdo e porto naturale fra i due picchi rocciosi di
Monte Pucci e della Punta di Peschici.

Adiacente a questa vi era una vasta palude retrodunale costiera, bonificata e col-
mata in passato, che occupava una superficie di oltre mezzo Kmq, l’odierna contra-
da “Padula” (fig. 9:12), la quale costituiva una vera e propria zona umida i cui vantag-
gi e benefici per la pratica dell’agricoltura e per l’economia dei frequentatori preisto-
rici sono abbastanza noti.

In questo ambiente naturale i gruppi eneolitici hanno ubicato i due villaggi di
Finizia 21 (CUDA, GRAVINA 2001, fig.3:1) e di Calena 85 (fig.9:2) (GRAVINA c.d.s.)lungo
i margini interni della palude: il primo sulla sponda sinistra e il secondo sulla sponda
destra dell’Ulso.

Essi risultano frequentati contemporaneamente a partire dal Piano Conte (an-



Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

Maria Teresa Cuda, Armando Gravina108

che se Finizia 21 ha evidenziato attestazioni sin dalla fase precedente del Macchia a
Mare, che non si esclude possano essere presenti pure a Calena 85) e per la loro
posizione speculare rispetto al corso d’acqua costituiscono un ottimo esempio di
“villaggi gemini” (ripetendo un cliché abbastanza diffuso nelle nostre zone in questi
momenti della preistoria, cfr. GRAVINA 1999), posti in posizione eminentemente stra-
tegica per controllare contemporaneamente il punto di approdo, l’imbocco del corso
d’acqua, l’ingresso al distretto minerario, il commercio del legname (il cui facile
approvvigionamento poteva venire dall’agevole sfruttamento dei boschi collinari) e
della selce con il relativo mercato, che evidentemente si creava per le transazioni, ed
infine l’attività estrattiva dell’intero distretto minerario.

Nella vallata, come si è detto, erano dislocate le aree di estrazione e di lavorazione
della selce in cui la presenza sparsa su piccole superfici di frustoli di ceramica di impa-
sto assimilabili, dal punto di vista tecnico, a quelli illustrati per Cruci, Finizia e Valle
Sbernia (PALMA DI CESNOLA 1957-58) induce ad ipotizzare fondatamente che i siti mine-
rari fossero presidiati da poche capanne di minatori che avevano come punto di riferi-
mento i villaggi di Calena 85 e di Finizia 21 i quali, come si è evidenziato, rivestivano
caratteristiche di polifunzionalità, essenziali per un insediamento non precario.

Le varie aree minerarie dovevano apparire come estesi cantieri, con superfici
destinate alla ubicazione delle capanne che, da quanto si deduce dai rilievi fatti a
Cruci, sorgevano preminentemente nella parte bassa dell’officina, ma anche nel-
l’ambito dell’area di lavorazione, come ben si deduce dal rinvenimento di frustoli
sparsi su piccole superfici in tutte le località collazionate.

La mancanza di sufficienti elementi diagnostici nei frammenti ceramici notati
nelle varie aree minerarie non aiuta a dare indicazioni precise circa i periodi di attivi-
tà di tutte le miniere. Dati certi si hanno per una buona percentuale delle “stazioni-
officine” collazionate: Finizia, Cruci, Calena e Valle Sbernia la cui frequentazione si
può far risalire alla facies di Macchia a Mare nelle prime tre e forse a momenti meno
antichi dell’Eneolitico garganico nella quarta; Martinetti, il cui sfruttamento è da
riportarsi al pieno Eneolitico secondo una datazione disponibile, (5170+/-70 BP, cfr.
Tarantini  in questo volume), relativa ad una struttura che parrebbe essere stata
sfruttata anche durante i periodi prcedenti (D’OTTAVIO 2001; DI LERNIA et alii); Losito
(così chiamata localmente ed erroneamente indicata da qualche Autore come Valle
Sbernia) dove la miniera sotterranea, dopo la sua dismissione, è stata utilizzata  per
una sepoltura multipla risalente ad un momento tardo dell’Eneolitico (facies
Gaudo-Laterza, TUNZI SISTO 1999).

4 - Nella perlustrazione della Valle del Torrente Ulso non siamo riusciti ad individuare la
“Valle Don Matteo”, di cui parla il Rellini (RELLINI et alii 1930-31) posizionandola sul versante
orientale di Monte Pucci, in quanto non se ne trova cenno né nella cartografia ufficiale né nei
ricordi degli anziani conoscitori della toponomastica locale. Si può solo presumere che la
valle indicata dal Rellini possa essere individuata in una di quelle da noi perlustrate per loca-
lizzare le discariche minerarie e da noi connotate con una diversa denominazione ufficiale.
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La presenza di uno strumentario campignano attribuibile all’Eneolitico gargani-
co a Bodenizzo, a Valle Guariglia-Valle Mastrotonno (di cui Losito sembra la propag-
gine più occidentale) e a Tanazio (che appare l’appendice di pianura del più esteso
sito di Martinetti) fanno ipotizzare una loro frequentazione almeno dal pieno Eneo-
litico se non da momenti precedenti4.

A. G.
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Fig. 7 - Cruci, Reperti ceramici.
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Fig. 9 - Peschici: Valle del Torrente Ulso.
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